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◆Presentate 52mila domande
per accedere ai fondi della Società
diretta da Carlo Borgomeo

◆Cipolletta (Confindustria):
«Una certa mobilità delle persone
va salutata positivamente»
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Sud, con il prestito d’onore
3.500 nuovi imprenditori
Continua il dibattito sulla nuova emigrazione Teresa Carreno

Il ministro del Tesoro Amato
«Sveltiremo i contratti d’area»

ROMA Saranno circa 3.500 inuo-
vi imprenditori meridionali «in-
ventati» grazie all’incubatrice dei
prestiti d’onore. Tanti, infatti, ne
potrebbero emergere dalle oltre
52.000 domande per il prestito
d’onore pervenute fino adoraalla
Società per l’Imprenditoria Gio-
vanile. Carlo Borgomeo, presi-
dente della IG fa riferimento a
questi dati per sostenere che «nel
Mezzogiorno sta nascendo una
nuova classe imprenditoriale»
con uno strumento che si sta rive-
landounapotentelevaperregola-
rizzare l’attività sommersa. L’an-
damentodelle domande per ipre-
stiti d’onore è incoraggiante: «C’è
chi dice che lo fanno per dispera-
zione-notaBorgomeo- forseève-
ro,ma dieci anni fanonavremmo
avutotantedomandedigenteche
vuole mettersi in proprio. E molte
delle imprese che nascono sono
imprese al nero che cominciano a
venirefuori.Abbiamostimatoche
su cento domande di prestito am-
messe all’agevolazione, almeno
35 sono attività sommerse di im-
prenditorichehannodecisodiap-
profittare di quest’occasione per
mettersi in regola». I primi effetti
dei prestiti d’onore, secondo Bor-
gomeo, dovrebbero portare alla
creazione di circa 3.500 nuovi im-
prenditori in tutto il Mezzogior-
no.Aquestivannoaggiunti iposti
di lavoro creati, o attesi, dagli ef-
fetti dell’applicazione della legge
44: «Fino ad ora abbiamo creato

13.500 posti di lavoro -ha detto
Borgomeo-edaltri25.000sonoat-
tesineiprossimitreanni».

Per il ministro del lavoro Anto-
nio Bassolino, dal Mezzogiorno
cominciano a giungere i primi se-
gnali positivi su occupati, impre-
se, export, «piccoli miglioramenti
che ci devono spingere a fare di
più».Perconsolidarli, bisognaraf-
forzare «due gambe»: quella della
flessibilitàdelmercatodellavoroe
quella «di una crescita più soste-
nuta dello sviluppo mediante il
nuovo quadro comunitario di so-
stegno». Per Innocenzo Cipollet-
ta,direttoregeneralediConfindu-
stria, «una certa mobilità delle
persone è da salutare positiva-
mente: che le persone si spostino
perandarearisolvereiloroproble-
mi di lavoro è un fatto positivo e il
paese deve aiutarli perché contri-
buendoarisolvereiloroproblemi,
risolvono anche il problema del
paese».Cipollettanonauspica«ri-
torni di grandi flussi di migrazio-
ne; auspico però un ritorno alla
mobilità dove anche lo sposta-
mentodei lavoratori siaunfattore
di crescita». Inogni casoper il rap-
presentante di Confindustria «il
Sudcertoèpocoattrattivo,comeè
oggi poco attrattiva l’Italia. Il pro-
blema sta nel migliorare le condi-
zioni di attrazione del Mezzogior-
no: si sta facendo qualche cosa,
manonèabbastanza.Rimangono
problemi di infrastrutture, sicu-
rezzaedicosti».

IL CASO

«Io napoletana trapiantata
qui a Reggio Emilia»

STEFANO MORSELLI

REGGIO EMILIA La gente del sud
torna ad emigrare al nord. Ma a
Reggio Emilia lo si sapeva già da
cinque anni. Risale infatti al se-
condosemestredel1994laripresa
massiccia degli arrivi, dopo le
grandi ondate degli anni Sessanta
e Settanta. Rispetto ad allora, i
nuovi immigrati sono un po’ di-
versi: generalmente giovani, più
scolarizzati, provenienti soprat-
tutto dalla Puglia e dalla Campa-
nia. A richiamarli è, naturalmen-
te, la forte domanda di lavoro che
garantisce da queste parti livelli
praticamente di piena occupazio-
ne.

Irene Velotti aveva 29 anni
quando, nell’aprile del 1995, si
trasferìdaNapoli inEmilia.Diplo-
ma di istituto magistrale alle spal-
le, fino ad allora nessuna vera oc-
cupazione, soltantoqualche lavo-
ro precario e rigorosamente in ne-
ro. «A Reggio sono venuta dicia-
mo così a colpo sicuro. Uno dei
miei fratelli già stava qui, mi ha
trovato un posto in un’azienda
alimentare, l’Italgnocchi di Cor-

reggio. Subito una assunzione a
termine, per sei mesi, ma già pri-
ma della scadenza è arrivato il
contrattoatempoindeterminato.
La qualifica? Beh, semplice ope-
raia, come tanti altri immigrati
che pure hanno un titolo di stu-
dio, magari anche la laurea. Cosa
vuoi, un lavoro stabilee regolareè
giàunabellaconquista...».

Una bella conquista sì, ma non
per tutti facile da mantenere. «Pa-
recchi ragazzi hanno rinunciato e
sono tornati a casa loro, perchè
non riuscivano a trovare una abi-
tazione qui. Il lavoro va bene, ma
se poi devi dormire in auto non si
può tirare avanti a lungo. Altri
hanno trovato una sistemazione,
ma a costi insostenibili: come si fa
a pagare un affitto da un milione
al mese quando magari si prende
la stessa cifra come apprendisti?.
Considera che chi arriva dal sud
spesso non ha nemmeno una in-
formazioneminimasuisalariesui
contratti. Equi i giovani immigra-
ti non hanno il sostegno delle fa-
miglie, come capita ai reggiani.
Così, dopo qualche mese, chi non
ce la fa rinuncia al lavoro e ritorna
alsud».

Irene, invece, è restata. Si è
iscritta alla Cgil, è diventata dele-
gata e adesso ha il distacco sinda-
cale per un anno alla Flai, la cate-
goria degli alimentaristi. «Il rap-
porto tra sindacato e giovani im-
migrati meridionali non èsempli-
ce.Lamaggiorpartedilorononha
una cultura del lavoro, dei diritti,
delle regole. Pensano soprattutto
a guadagnare quanto più posso-
no,ancheinnero.Gli straordinari
non si contano, spesso fuori busta
e fuori da qualsiasi controllo. So-
prattutto nelle piccole imprese ar-
tigiane è difficile far rispettare un
minimo di regole, tanto più ades-
sochelavorointerinaleecontratti
temporanei hanno largamente
sostituito le assunzioni a tempo
indeterminato. Poi, fuori dall’a-
zienda,c’è lasolitaquestionedella
casa, sempre al primoposto.Per le
giovani coppie, quella dei servizi,
deinidiperibambini».

Ma nonostante tutto, gli immi-
grati continuano ad arrivare. «A
Reggio è già accaduto negli anni
scorsi, adesso non si registrano ul-
teriori aumenti. Ma in generale il
fenomeno ha una spiegazione: di
sviluppo e di nuove opportunità
di lavoro al sud si parla molto, pe-
ròsivedepoco,quasinulla.Quan-
do torno a trovare la mia famiglia,
a Napoli, parlo con le persone che
conosco e tutte me lo conferma-
no.Eallora,noncisipuòstupirese
tanti riprendono la via dell’emi-
grazione».

ROMAIlSudchetornaaemigrareècomunqueunsegnodivitalità.Matrai
giovanimeridionali,oltreaduntassodidisoccupazione«assolutamente
anomalo»,cisonoanchefenomenicontraddittori:troppelaureeinutili,
opportunitàdi lavoroincrescitacheperòvengonosprecate.Lalettura
dellarealtàeconomicameridionaledelministrodelTesoro,GiulianoAma-
to,èfattadiombreeluci.Maciòchesottolineanelsuodiscorsodiieria
BarièlapotenzialitàdicrescitadelMeridione,apartiredaunimpegnoper
sveltireerenderepiùefficientistrumenticomeicontrattid’area.Eper

l’appuntodomani ilCipesiriuniràperunave-
rificadell’interasituazionedeicontrattid’a-
rea, inclusoilcasoManfredonia.«Inquesti
ultimimesi-hadettoAmato-nelSudsono
nateesopravvissutepiùimprese(ovviamen-
tepiccole)diquantononsiaaccadutosulre-
stodelterritorionazionale».Masuccedeche
icongegnichesonostati inventati-precisa
Amato-hannoalpropriointernodellecom-
plicazioniburocratichesullequalibisogna
cercarediportaredeitagli,perchéitempi
delleproceduresonoincompatibiliconquelli
delleattivitàimprenditorialiequindic’èun
elevatodivariotraquellacheeral’aspettati-
vainizialeelosbrindellamentoprovocato
dellalunghezzadeitempi».«Dobbiamomet-

tereigiovaniincondizionediaffrontareunmercatodel lavoroalqualenon
sonoadattiancheperglistudichehannofatto.Abbiamobisognodiuna
formazionespecificachesoprattuttonelMezzogiornopuòoffrireoppor-
tunitàdi lavorocheogginonvengonoraccolteperchésiamosovraccarichi
diragazzeeragazzidotatidi laureeinutiliemancanti invecedellaforma-
zionedicuiavrebberobisogno.Dobbiamoevitarecheiltessutodellaso-
cietàmeridionalenonsilaceriulteriormentesottounacrescitadegli
esclusi;quic’èmoltochepossiamoimpararedaisocialisti inglesi iquali
giustamentevedonoinquestoilruoloprincipaledelWelfare».

SILVIA BIONDI

ROMA Non è una bella sensazio-
ne. Per un sociologo, per di più
torinese,tornareaparlarediemi-
grazionedalSudè«tornareindie-
tro nel tempo».LucianoGallino,
tra l’altro, in questi ultimi mesi
sta girando l’Italia per la presen-
tazione del suo libro e incontra
tanti giovani, del Sud e del Nord.
«VedolecittàdelMeridioneeve-
do che assomigliano molto a
quelle del Nord - racconta - An-
che i segni esteriori delbenessere
sono simili. E simili sono i giova-
ni, fanno le stesse domande. Le

culture non sono così differen-
ziate, traNordeSud,comeloera-
noquarant’annifa».

Professore, una cosa quindi è si-
cura: questa ventata migratoria
non porterà i problemi di coesio-
ne sociale che portò quella degli
anniCinquanta.

«Assolutamente no. Anche per-
chélegrandicittàdelNord,apar-
tire da Torino, sono ingran parte
popolate dai figli e dai nipoti de-
gliemigrantidiallora».

Però resta l’emigrazione, anzi ri-
torna. Nonostante si investa al
Sud...

«Guardi, anche negli ‘60 ci fu un
boom di investimenti nel Mez-

zogiorno. I problemi sono due.
Da una parte c’è da recuperare
l’assenza di investimenti degli
anni Ottanta. Dall’altra, bisogna
capiresequestotipodiinterventi
sono finalizzati a creare posti di
lavoro oppure no. Parliamoci
chiaro:quandosiparladiinvesti-
menti, oggi, si parla di automa-
zione ed informatizzazione e
spesso gli investimenti si accom-
pagnano con una riduzione di
posti di lavoro, non con una loro
espansione».

Quindi lei non condivide la visio-
nepositivadelfenomeno:igiova-
ni che vanno a cercarsi un lavoro
dovesitrova,dispostiallamobili-

tà, che poi torneranno e porte-
ranno ricchezza professionale al
Sud?

«Per carità, è una faccia della me-
daglia.L’importanteèche lamo-
bilità nonsiaunidirezionale.Ne-
glianniCinquantailritornonon
c’èstato.Gliemigrantisisonoin-
sediati al Nord, hanno messo ra-
dici. Certo, una piccola parte poi
è tornata, ma solo in età da pen-
sione,pernostalgiadelborgona-
tio. Quel tipo di emigrazione
non ha fatto che aumentare lo
squilibrio tra Nord e Sud del Pae-
se».

Inchesenso?
«Quando si fanno i conti del ca-

pitale investito al
Sud, bisogna pensa-
re anche agli uomi-
ni.A quello che si in-
veste in capitale
umano, per far cre-
scere ed istruire una
persona, portarla fi-
no ai venti anni. Se
poi se ne va e non
torna, e quando di-
venta produttivo
produce ricchezza
altrove, la Regione
che lo ha tirato su ha
fatto uninvestimen-
to a perdere. Negli
anni Cinquanta il
Sudhadifattofinan-
ziato il Nord.Questo
è un aspetto della
questione al quale si
guarda raramente,
però è reale. Nessu-
no fa questi conti,
ma si parla di decine
dimigliaiadimiliardi».

Si dice che una parte di questa

emigrazione è dovu-
ta al fatto che le fa-
miglie non riescono
più a fare da rete di
protezione sociale.
Che crollando il si-
stema assistenziali-
stico dello Stato,
confrontandoci con
i minori trasferi-
mentiallefamiglie,i
figli sono costretti a
emigrare. Lei condi-
videquestatesi?

«Senza studi certi mi
sembra più un’intui-
zione, qualcosa che
arriva a giustificazio-
ne di un fenomeno,
che una verità stati-
stica. Quello che pos-
siamo sapere è che il
potere d’acquisto
delle famiglie si è
molto uniformato,
percuianchealSudci

sonoi segni esteriori delbenesse-
re che vediamo al Nord. Se negli

anni Cinquanta il milione di sa-
lario guadagnato da un meridio-
nale valeva un milione e trecen-
tomila rispetto allo stesso milio-
ne guadagnato al Nord, adesso
non è più così. Affitti, ristoranti,
divertimenti costano pratica-
mente uguale. Allora, tanto vale
muoversi. Quanto alla rete di so-
lidarietà familiare, non è qualco-
sa che crolla in sei mesi o in un
anno».

Sicuramente,però,ildatodelSud
è in controtendenza rispetto a
quello nazionalechevedeigiova-
nirestarealungoinfamiglia...

«Certo, è sicuro. In Italia abbia-
mo la percentuale più alta in Eu-
ropa di giovani che restano in fa-
migliaoltre i25anni,ancheoltre
i 30. E se è patologico andarsene
da casa a 16 anni, anche restare
troppo lo diventa. Da questo
punto di vista, l’emigrazione dei
giovani del Sud è un dato positi-
vo. Li porta fuori dalla famiglia
ad un età anticipata rispetto ai
coetaneidelNord».

L’INTERVISTA

Gallino: «Ma se la mobilità è unidirezionale
si alimenterà solo lo squilibrio tra Sud e Nord»

“Negli anni
Cinquanta

l’emigrazione
è costata

cara
al Mezzogiorno

”


